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IL «L IGIO» TRADIO E IL SUO PO OLO IN OSEA 1 3
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TESTO BIBLICO (Os 1-3)

TITOLODELLIBRO

7 tParola di YHWH, chefu ivoln ad Osea, figlio di Beerì, nei giorni di (Jzzia, Iotam, Acaz, Ezechia, re di Giuda

e nei giorni di Geroboamo,figlio di loas, re di Israele.

ONIO DI OSEA E GLI DI GOMER L' DELE

2 Inizio della vicenda tra YHWH ed Osea.

Yttwu disse ad Osea: «Ya' sposati cofl una donna infedele e (abbi) figli dell'adulteio, il paese infatti continua

a prostituirsi, lontano da Yruwn». sAllora andò e si sposò con Gomer, figlia di Diblaim. Essa rimase incinta e gli partoà
uÀ1gtto. aYruwn disse al profen: «Chiamalo lzreel, perché ancora un po' e punirò la casa di Ieu per gli eccidi commessi

a iieet efarò cessare il reg;no di Israele. 5 In quel §orno accadrà che io spezzerò l'arco di Israele nella valle di lzreel».
ilcomerl imase ancora incinta e partorì unafiglia, e YnWH disse al profeu: «Chiamala Non-amata, perché

non continuerò più ail amare la casa di Israele, così da perdonarli. TMa amerò la casa di Giuda e li salverò per Yttwfi

loro Dio, non li salverò attrnverso I'arco, la spada, la tattica militare, i cavalli o i cavalieri»t.
'a1comeù 

svuzò Non-amata, poi imase incinta e partoì unJìglio. e(Ynwtt) disse (al profeta): «Chiamalo Non-

mio-popolo, infatti voi non siete Mio'popolo e io, per voi, Non-sono»-- ' 
Z iUà sarà il numero det figti di Israele come la sabbia del mare che non può essere misurata, né contata, e

invece di dir loro <<voi non siete mi-o popolo», si dirà loro «Figli det Dio ivente». 2Si riuniranno insieme Giudaiti e

Israeliti ed eleggeranno un solo capo, e usctranno dal paese, infatti grande è il giorto di lzreel. sDite ai vostrifratelli

«Popolo mio» e alle vostre sorelle ««Amata»».

LrrIGIocoNTRoGo RL'tr{FEDET,E

lAccasate vostra madre, acansate, perché lei non è più la mia moglie e io non sono più il s-uo marttu' Si cancelli

i segni delte sue prostitnztoni dai viso, e i sàgni dei suoi aduiterifra i suoiieni. sAltrimenti la spoglierò nuda e la lascerò

coie net giorno'in cui è stata partoriia, la r-enilerò come un itesèno, la ridurrò come terra arida, e lafarò morire di sete.

6Non amerò i suoifigli, perché sonoJìgli delle prostitnzioni'
,Infatti si {pràstiuita ta liri madre,-è una svergognata colei-che li concepì. Sì, avan detto: «Andrò dieto ai

miei amanti che mi dannro il mio pane e la mia oiq"o, ùào hna e il mio lino, il-mio olio e-le mie baunde» sPerciò

certo, sbarrerò to ,uo ,ioio ioi spine, chiuderò il suo recinto, non troverò i suoi sentieri. elnseguirà i suoi amanti, e

,on if roggr*grrà; li cercherà, mi non potrà tovarli. Allora dirà: «Andrò e tornerò dal mio pimo maito, infatti stavo

meglio allora di adesso»»"--' - ,ol"i non capiva che io le davo grano, vino nuovo e olio; mohiplicavo I'argento e l'oro, che hanno utilizzato per

Baal. tlperciò tornerò, a suo tenpo, o ipr"ndu*i il mio grano ed il mio mosto,iella sua sta§one, e strapperò via la

mia lana e il mio lino Jregaiiatil iri *pio la sua nudità.1'scoprirò, dunque, la sua volgarità agli occhi dei suoi amanti

e nessuno la libererà dalle mie mani.
t3Farò cessare iy"i i" divertimento, le suefeste della luna nuova, del sabato e ogni suo raduno' taDansterò

la sua vite, il suofico, aiTuiii"*, «questo è il regafo che mi hannofatto i mtei amanti!»», li renderò come sterpaglia e

li nangeranno gti aninaii silvanci. frE lo *tt"ri per i giarni dei Baa!, quando sacificava loro l'incenso' indossava

anello e collana correndo dieto ai suoi amanti, mentre si dimenticava di me' onlcoto DIYHWH'

UN'II,IEAXZI Aì{EI,LA SERICORIIIAEIIELPE ONO

r6perciò, sì, io la sedunò, la condurrò nel deserto, parlerò al suo cuore. t7E le donerò, di lì, le sue vigne' mentre

ra vaile di Acor sarà come una porta di sperawa. Là essa ianterà come nei giorni deua sua gioinezza, come nei giorni

in cui uscì dalla terra d'E§tto'
rstN gwr cIoRNo, oracolo di yHW, mi chiarnerai marito mio e non mi chiamerai più, nio Baalì, [padrone

miol. leE aglierò i no*i i"i natal dalla sua bocca, né ci si ricorderà più dei loro nomt.
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ame

terra isponderà con il grano, il mosto e l'olio nuovo. Essi risponderanno ad lzreel, 25e la seminerò per me nel paese;qmerò Non'amata e dirò a Non-mio-popolo <ttu sei mio popoli!» e lui dirà «mio Signore!».

ANCORAUNA TAFORADELL'AMoRET IToEDELLAcorrrvERsrorrEDIIs LE

3 lMi disse YHVH: «va' di nuovo, ama la donna amata da un altro compdgno e adultera, come nHWH ama i
figli di Israele mentre loro si volgono ad altre divinìtà e si deliziano con le schiacciate d,uva»».2Io la pagai quindici sicli d'argento e una misura e meza ai oor.lni axtrt ,a", )obi giorni starai con me,non ti prostituirai e non starai con altri e così anch,io».

efod né 1',;if';';!;:;'z'ff:o:;,::::;ffi";:;";,:r:';#l:,iìffii,!,i;1tr#
trepidan ei sorni awenire.

N O ZI N

Il "primo" dei XII profeti minori: rimandi ad Isaia I e Malachiao Una "ouverture" all,intero Rotolo dei XI
Una metafora fondamentale

o Il <€enere letterario>> del rtb <ditigio». Si tatta di un procedimento giuridico, in cui l,offeso
accusa pubblicamente il reo delle sue colpe. La differenza rispetto al-procedimento giuridico
in tribunale sta nel fatto che mentre l,accusa dinn662i ad un giudice 

"sig", 
per sua natura, la

sentenza di condanna o assoluzione, il procedimento bilateraÉ invece hi come unica finalità
l'ammissione della colpa ed il rawedimento da parte del reo, premesse queste per il
perdono che colui che accusa in qualche modo na gia messo in conto (altrimenti si sarebbe
rivolto al hibunale). Questa forma espressiva del rfb è adottata dai proieti (ed anche in altrilibri della scrittura) per esprimere il pieno coinvolgimento di Dio nèlh storia dell,uomo, uncoinvolgimento emotivo, con i tratti dell'amo." Jd"ffuft"uo traditi. Il Dio biblico non èdistaccato 

" Tp1 - abile rispetto alle vicende umane, rispetto al peccato ed al hadimentodel suo popolo. Egli è geloso delle sue creafure e della sua alleanza con esse: non vuoleperderle, non vuole che si perdano, anche a costo di minacce e castighi volti però unicamente
a ristabilire la piena armonia.

l,22r3M-ot omo TOSEAEFT r r RL, E ELE
o il l,l, in cui si d » (trbdr yHwH) fitrivolta aà, seguente si e r:<<Inizio delparlare drcon osea»»' L' io spetho semantico della radice ebraica dbr, cheindù sia la parola maanche l'agire ad essa collegatq ci permettc di interpretare q"mto versetto come indicativo non solodel dialogo tra e òreu, *u dr['irtog riu"il Gàryr* e, per questo, emblematica) delprofeta scaturita da un comando divino,-e dunque delia rhazrone taosea e Dio. Molti autoritraducono con una frase temporale «Quando ' incominciò a parlare ad osea...», ma ci sembrache questa titolatura abbia un valore àotto più forte nell'intuodurre la (paradossale) richiesta divina.Essapone davanti agli occhi del lettore -.rbito qr"ll'i"d;;;ffi;ili;,'éo*-ao divino ecorrispondenza dell'uomo , che caratteizzala vicenda p."frti"" in quanto tale.al asso lia, la vi pr Xffi I:

ffilgi1*:"',",,fl ".i*''l:[;y.:il'"TJ;;iHlT.H:"àìr,;n,"iffi '**r*::*ll;
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lr2 -S onio con er I e nasc
La prima parte contiene il comando divino di sposare Gomer, con [a sua giustificaziote,

l'esecuzione del comando da parte del profeta, e la nascita del primo figlio. Troviamo spesso nei
profeti l'esecuzione divn'azione profetica simbolica, che:uttlizzaun segno, un oggetto, alf interno di
un'azione drammatica, e che pone un interrogativo il cui significato è spesso sciolto da Dio o dal
profeta stesso (ad esempioLacintura di lino di Geremia- Ger 13,1-ll - oppure ilbagaglio del
deportato di Ezechiele -Ez l2). Qui tuttavia ci troviamo catapultati all'interno di una vicenda della
vita stessa del profeta, che diventa paradigma stabile, quasi parabolico, esistenziale que, della
relazione tra Dio ed il suo popolo. ane avia concreto il falto che l' cio profetico non
carattervzi solo il messaggio del profeta, ma voglia segnare la sua stessa vita in un intreccio tra corpo

vivente e parola, c eristica - questa - peculiare del profetismo biblico.
In tal senso non è ozioso chiedersi quale tipo di donna sia Gomer ed in che cosa consista il

suo essere una'é§et *nfinim «donna di prostituzioni». Ci sembra che, a rigore, più che di una meretrice

di mestiere (l'ebraico possiede due termini ben precisi: zùnd per indicare la prostituta, e q"dé§6 per la
prostituta sacra) qui si voglia indicare in modo dispregiativo la donna ripe ente infedele dopo il
matrimonio. Il fatto che si usi un plurale astratto di qualita piuttosto che un sostantivo, designa la
dimensione emblematica di questo adulterio, owiamente in chiave religiosa: Israele adora i Baal al
posto di , peggto, adora come adora i Baal, operando una sovrapposizione fia la
potenzacreakice di Dio e i culti della fertilità a sfondo sessuale legati alla divinità cananaica. Posta

questa linea interpretativa ci sembra allora verosimile che i frgli concepiti da Gomer non siano figli
avuti con Osea, ma figli o dell'a terio (si noti come accuratamente si eviti in 1,3.6.8 di dire che

Osea <<si unì a Gomer...>», cfr. Is 8,3) come si esplicita chiaramente in Os 5,7.

Dei figli di Osea sappiamo solo i loro nomi, che (come per Isaia 7-8) hanno un significato

allegorico (più che simbolico) alludendo al rapporto tra ed il suo popolo, Israele. Il nome,

nelé società arcaiche in modo più evidente, delineauna dimensione esistenziale dellapersona che 1o

porta. Qui però il rife ento non è alla vita dei figli o a eventi storici ai quali i figli assisteranno

("oro. po i drr" frgli di Isaia), qui si tratta sempre del rapporto tra Dio ed il popolo, arrivando, nel

nome del terzo figlio a negare pérsino quel rapporto di reciprocità <<tu sarai il mio popolo e io sarò il
vostro Dio» (cfr. ad esempio Es 6,7) instaurato ha ed Israele.

Il nome del primo figlio, Izreel, rimanda direttamente ad un toponimo, lavalle di Izreel (oggS

zer'tn), e, anche ai-fatti sanguinosi ivi svoltisi e narrati in 2Re 9 10. Il significato del nome Izreel

evocail tema dellafecondità vegetale.Lapi a che si estende a sud-ovest del onte Tabor ha in
effetti caratteristiche di grande fèrtilità, tali da essere (ancor oggi) il <<granaio>» di Israele. I riferimenti,

dunque presenti in Oseà 2,24 25 sd ovarsi dei beni della terra e della fecondità del popolo, in

segno diuna rinnovata alleanza, sono associati in chiave positiva al nome del primo frglio. In 1,4.5,

là-«love il nome viene chiaramente posto con una connotazione negativa, si rimanda alla casa di Iat
ed all'arco (spezzato) di Israele 

"on 
*ru connotazione di sangue e guerra. Indubbiamente possiamo

ritenere che questi due primi riferimenti costituiscano il background negatiuo sul quale il testo

costruisca la nominazione del p o figlio. In breve gli accadimenti narati in 2Re 9-10: unto re da

un discepolo di Eliseo il generale Ieu, zelante per il culto Yhwista, nell'845 a.C. circa, aveva

sterminato la dinastia di Acab (ivi compresa la degenere regina Gesabele) e la classe gente del

culto cananaico di Baal. Nella battaglia dr lzreel egli, dopo aver ucciso sul colpo con una freccia

lanciata dal suo arco il re Ioram, figlio di Acab, aveva anche ordinato di colpire il re di Giuda, Acazia,

alleato del re Ioram, che morì a Meghiddo. Dopo questa duplice vittoria Ieu ordina la strage dei

discendenti delle dué dinastie, nonchéìei sacerdoti di Baal. Il giudizio di 2Re non è tuttavianegativo

nei confronti di questa rivoluzione operata da Ieu (si veda 2Re 10,30) mentre lo è sul fatto che il
medesimo re («non si allontanò dai peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a

Israele e non abbandonò i vitelli d'àro che erano a Betel e a Dan»> (2Re 10,29; si veda anche il v. 31).

La citicadi Osea, non è tanto rivolta ai fatti di Ieu, ma alla catena ininterrotta di sangue che essi

n*o scatenato Gia in Israele, sia in Giuda), come una malattia incurabile e sulla quale risuonano le



parole diOsea7,7 i ardono come un fomo: / sì divorano i loro giudici, lfittiiloro re caddero, /
ma nessuno invoca verso di me>>. Ciò che Osea que denuncia èil pervertimento sanguinario (e
l'idolatra) delf istituzione monarchica. Il giudizio irrllu tir" del regno di Israele ptasticamenìe
raffigurata con lo spezzarsi dell'arco, alv. S,ne è la più diretta conseguenza.

,67 c n-a a ))
Laradice ebraica rftm <<anrare>> evoca il orto simbiotico madre/figlio e designa anche un

contesto di protezione e cura. Dunque quanto viene negato nel nome della secinda figli;di Osea, non
è solo l'evidenziazione di una non accettazione, ma anche il rifiuto di un accadimento, quasi ul non
riconoscimento da parte del padre, inciso per sempre sulla vita di una figlia. La caratteristica della
<onisericordi a»> allaquale la radi ce rltm rimanda è una caratteristica divina-rivel ata da a osè
9-u-l !"o popolo (cfr. Es 33,19) e che costituisce il rapporto patemo tra Dio e Israele (lRe 8,50; Sal
103,13; Dt 13,18). In sostanza ciò che viene denunciato nel nome della figlia di Osea è ancora una
volta quel rapporto patemo, fatto di relazione, accudimento, crescita . p.oÉiorre da parte di Dio nei
confronti di Israele.

lr' n O »)

Il processo di allontanamento tra ed il suo popolo grunge al culmine con il nome del
terzo figlio. Non solo viene negata, come si è visto, la classica formUa ai apparteaenza che sancisce
il legamrc di reciproca apparteneruafra ed il popolo @s 6,7; t-v nits;25,3g;Nm 15,40-41;
Dt 10,21 22;29,12),11a viene negato il nome di Dio stesso, il cui po.r".ro tramite Mosè era un
privilegio accordato ad Israele. Possiamo così riflettere su come i tre nàmi simbolici dei figli di Oseq
ripercorrano in senso inverso (se non cronologicamente, senz'alto tematicamentey quegli elementi
che erano carattetizzanti la storia del rapporto tru Oio ed il popolo: la regalità (e hidenti:tà politica)
come espressione della presenza di Dio inmezzo al suo pÀpòto, la miJericoù" 

" 
h proÉione é

, l'appartenenza a ed il privilegio della 
"òoòs"eora 

del suo nome che rivela la sua
preserza.

2,-3Sp za p o

redazionale - ofte luttavil un: splendida rilettura del testo di osea r""rrp"r*Jo la dimensione di
speranza non nella chiave delle narrazioni esodiche, ma in quella delle narrazioni patriarcali. Così ilv' 1 si richiama esplicitamente alle promesse patriarcali (Gà 13,16;15,5; 16,10 ;2z,tl;32,13) ed ilnome «Voi non siete mio popolo» viene mutato in «<Figlidel Dio vivenie, opo*ao così una sintesitra l'interpretazione del nome divino consegnato a Mosè @s 3,14; nella radice ebraica del verbo
«essere» è insito il connotato di <<vito) e la rinnovata afferÀazione iella figtiitanza.

2, Sl,rrr ocoNT ocro RLrIN ELE

con2,4 incomincia il secondo passo della sequenza, il quale costituisce wr ditticocon il terzopasso 2,16-25 per l'unità tematica che Comprendg la requisitoria bilaterale, chiamata rtb,tailprofeta-sposg e la sposa infedeleÀsraele. In realtà r" d"l punto di vista térr."ti"o gsnerale questi duepassi costituiscono ,l'l-tà ben precisa, alcune consideraàoni di carattere letteraio portano a tenereben distin! i due passi: in panicolare i due blocchi uppuio* aircontinui sotto il profilo della dialettica
l:ra minaccia e promessa. In particolare la forrrula a^iintroduzione del giudizio lakén hinnéh«<perciò,ecco"')) del v' 16, non appaxe così chiararnente un passaggio ta minicciu 

" 
p*".ra come inveceai w' 8-".-11'Il passo 2,4-15 può essere così suddivisolsecondo una s azionedi carattereretorico biblico - in quattro pati: 2,4-6;2,7 9;2,10_12;2,13_15.

2, 6 Accusa con Go ac onore e uIl primo versetto dell'intero passo dichiar4 attraverso l'esplicito uso del verbo rfball'imperativo (v. 4), la contoversia del-profeta-spos nei confrùti della moglie. All,accusadel v' 4 segue la minassia di disonorare ia moglie e di disconoscerne i figli nei w. 5 e 6. Nel nosho
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caso è chiaro il carattere di denuncia di adulterio, il quale assume immediatamente il carattere

metaforico del tradimento dell'alleanza ha arito ed il suo popolo/sposa, che commette

adulterio con BaaVamante. Sono coinvolti anche i <<frglb (allusi ai w. 4 e 7 <<vostra.floro madre>» e

menzionati al v. 6). I figli non possono essere che Israele stesso, il quale si hova ad essere così

destinatario dell'accusa òome mòglie infedele, e a sancire, in qualita di figliltestimoni, la realtà del

reato commesso. Tale sdoppiamento è ancor più rilevante se si pensa agli uditori destinatari della

profeziadi Osea ed ai lettori che in ogni epoca debbono torrare a prendere atto della realtà/possibilita

di questo tra ento.
il v. 4, dopo l'accusa, riporta una forma dichiarativa che potrebbe richiamare una fo a di

ripudio in quanto negazione della fo a m oniale ebraica: <dei non è più la mia moglie e io

,rir rooo più il suo m-arito». Se fosse però un atto giuridico di ripudio non awebbe senso la richiesta

di rawedimento, saremmo già di fronte alla sentenza definitiva. Va notato come la pattrcella ld

espliciti il valore dell'accus4 que non siamo di fronte ad una sentenza ma di fronte ad una

costatazione di fatto: la sposa nor, è più tale perché non si co orta più come tale. Per questo la

richiesta dell'accusa rroo t solo quella di un rawedimento, ma anche quella di <<togliere via» i semi

dell,adulterio stesso, probabilmente quei monili o quei tatuaggr rituali che identificavano la

prostituzione idolatrica.
All'accusa si collega, nei w. 5 e 6, la minaccia che, posta come un ultimatum, esprime sia il

definitivo smascheramerto d.llu colpa, ma anche un'ultima possibilità, anch'essa definitiva, di

rawedimento. La menzione del deserto come luogo di morte rimanda (in negativo) ai temi esodici e

può simbolegglare la tragedia dell'esilio. La morte per sete ha anche una componente sarcastica dato

che gaal ('ailate) è dio àela fertilitàtramite lapioggia; abbiamo inoltre il sowapporsi delf immagine

della sposa punita con quella della terra infertile.
2,7-9 dime to e o
La seconda parte del passo 2,4-15 è per molti modi connessa con la prima, quasi da costituime

tematicamente una ripetizioie. Questo *pètto stilistico mostra proprio comeil-contesto del rtb non

sia un contesto forense (non ha sènso Jtere l'accusa) ma sia invece quello del litigio bilaterale nel

quale l,uno cerca di cònvincere l'altro, in vista di un suo rawedimento. Anche in questa parte

uuuiu*o dunque l'accusa (si è prostituita ... è una svergognata...) ed il castigo introdotto al v' 8 da

tn lakèn hin"nl <Oerciò, certo...» seguito da un participio che segna trna svolta: n91 è più Gomer che

deve fare qualcosa, maDio stesso piende f iniziativa. La donna, del resto, non è inconsapevole del

,rro p""r"tà : il v. Tcmette in scena un ragionamento che svela la mal:zia della donna: essa segue i
.,,oi me,ahabim <<amanti» (nel termine i'è ,-u connotazione sessuale) ai quali uisce doni

identificati con beni della terra e icchezze.Tali beni sono presentati a coppie: pane/acqua (mangiare),

lana/lino (vestire), olio profumato/bevande (il lusso)'

Con ilv. 9 si introduce una coppia di verbi importanti: bq§ <<cercare» e rn-s '<drovare>) (con la

negazione). Il tema del cercare/trovaré è w. leit *o[y d"i canti d'amore (cfr. Ct 3,1-2) dell'antico

oriente: qui ta sposa/tera secca non tova più chi possa fecondarla (Butl), ecco allora il suo volgersi

a , <<tornerò dal mio primo marito». Bénchè si accenni ad una <<conversione>>, bisogna

sottolineare come il ritorno pròspettato non sia però un ritorno definitivamente salvifico in quanto

viene visto a.Uu rporu alla stregua dei Baal, come un dio-dei-beni, il dio che assicura un

benessere non che ne è l'origine. Nelle parole della sposa non c'è alcuna tensreT.za.

2,1 12 ltezza di Go er
Il verso to espticita, atffaverso l',uso della radice yd' «conolcere», di chiara matrice

ale, la stolt di essa c Al v. 15 velrà ripreso 1o stesso tema dove

stesso dice <<si caYa »' che l'accusa venga reiterata assume così un

carattere definitivamente colpevole: i beni che presumibilmente venivano dai BaaVamanti' sono in

io, h olal 'C'
llll o opera ma

nsale tra Dio e Israele'
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se ès éstolta, do clo a
opera di e non del dio Baal.

2,13-15 Culti
Nell'ultima parte del passo 2,4-15 viene ulteriorrrente svelato il tema dell'idolatria:

a

a

a
mentica»> di YIIWH. L,espressione finale <<oracolodiYH » esplicitala cesuratrailpasso 2,4-l5edilpasso 2,16-25.

2,16 25 Ux, LEANza ovATA LLA lìflrsE co E ÀrEL pE o

Indubbiamente in questo terzo passo abbiamo un e c ntope ersi e so. Se ne rso prec e a undi one e sposa in iepentino abbiamo piuttosto l' cio di un
amento nell'agire di Dio che manifesta misericordia e amore. Anche questo passo può essere

«[E in g. si
ean lv. o ei

2116 7 nuovo inizio ,a o

a il o.N
d at ersi

e se prima (v. 15) essa era dimentica di Dio, ora
neppure sarà usato il co e termine ba,li <«rio S
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2,23 25 ti
Da questo sposalizio rinnovato promana una fecondità prodigiosa che riannoda il rapporto tra

il padre ed i figli: tutti e tutto <<rispondono>> alla benedizione divina attraverso i doni, ma soprathrtto
attraverso il ripristino della reciprocità tra Dio ed Israele: così <dzreel>> ritorna ad essere luogo/nome
di benedizione, «non amato> diviene <<amata»» e <<non-mio-popolo» non solo diviene <«popolo mio»
ma può operare il riconoscimento del padre dicendo «mio Signore».

3, 5 c rAFo DELL' o r rroE ELLACo ro DTISRAELE

n a opassodellasequenzal,2-3,5 chechiaramenterimanda al,2-2,3 èmoltobreve.Esso
è suddivisibile in tre parti: 3,1; 3,2-3;3,4-5. Sotto il profilo contenutistico ed interpretativo il passo è

problematico in quanto non è facile capire se la vicenda narrata (qui in prima persona, a differenza di
1,2-2,3) sia la medesima sotto un'alfia angolatura o sia una vicenda solo simile, di fatto successiva

(cfr. v. 1 «di nuovo>), ai nadimenti narrati nei passi antecedenti. Alcuni commentatori, lasciandosi

guidare come indizi dal fatto che la donna sia amata da rur «altro compagtro)) e dal <gagamento>> di
Osea, hanno dedotto una specie di romanzo per il quale Gomer, ripudiata dal profeta, sarebbe stata

presa come schiava da un altro uomo, o si sarebbe data allaprostifuzione sacra nei templi cananaici.

Il profeta sarebbe dunque stato indotto da Dio a <«iscattare>> la donna. Va detto francamente che il
testo allude solo e non permette altro che ipotesi. Abbiamo un significativo parallelismo s ale

tra il primo e I'ultimo passo della sequenza: entrambi si concludono con delle aggiunte redazionali

(2,1-3 e 3,4-5) che rimandano ad una tematica salvifica probabitnente riferita ad una promessa di
ritorno dall'esilio.

Questo testo, insieme al primo passo, compone una comice intorno al rtb profetico di 2,4-

15.16-25, questo mette in risalto la sua funzione letteraria, ma nello stesso te o sottolinea anche la
portata reale diquella denuncia, cioè l'effettiva e concreta, nonché reiterabile, realtà del tradimento

idolatrico di Israele nei confronti di Dio.

CONCLUSIONE
o Dio si rivela attraverso la metafora fondamentale della "relazione spon§ale"

o Dio si rivela come colui che accusa perché si è coinvolto in questa relazione

o Dio si rivela come colui che desidera perdonare
o Unica condizione: il riconoscimento della colpa...
. ...per poi ripartire.
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